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Ita T^apprefenf^tione oi Santa 

Di nuouo riuifta , c corretta da Francefco d'Anibalc , da Ciuitella. 




In Siena, alJa Loggia de] Pa^|É||^62 1 . 
Co« UccsM de' Supirìórì « \ 
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Comincia la Rappprcfcntationc 
di Santi Domitilla. 

Va Fandullo vcftito da Angelo , 
anmmtia là Fcfti • 

O Buon G I E s y per la tua gran potcntia f 
concedi gratia ài mi(»l3affo intelletto, 
fi eli' io pofla moftrà r per tiìa clemenza 
rhiftoria fi deuota , c'I gran concetto 
di Domitilla puna di fapicnza, 
che i Dì o fi volfc con ogni fuoaffwtto» 
Criftiana cflendo vergine fpofàta, 
- fegrctamcntc à Dio fu confacrata. 

Nipote fu qucfb giouanc detta 
del gran Domitiano (mpcratore, 
fugg^ lo rpofo cfiendo giouinetu, 
& volf(c TAlroa al Tuo degno Fattore, 
fol per tj^iar la via vera, c perfetta 
di poter abitar col ino Signore, 
cercando la corona del martire, 
al fin nel fuoco poi volfc morire. 
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Vìm^tTÈActt ékt i AofcfuiècL • Rimanti ^famta ncìlatuapafce, 

/ vKFLiAN pcrch^iotiio fcmprcamitO io non poflTo più reco dimorare, 
quanrocòuicfi vn buó figliaci diletto, benché il partir da te mi duole, e fpiacc 
perch'io t'ho vifto onefto, c coft umato di riucdcrci mill*annì mi pare, 
cfsédo dal padre tuo pregato, e ftrctco fc alcuna cofa ti diletta, ò piace, 
per lua fpofa diietta io t ho donato comandami (ignora^ che I puoi fare. 
vnrdoi'Uella di gentile arperro, Rifponde Domitilla. 

ch'c Tiiia nipote, di gra pregio, e fama. Che pofs'io più da te fpofo volere, 
e Domicilia per nome fi chiama. fc non che tu mi torni i riuedere. 

Lanute per amore accetterai. Partito Aureliano, Nereo fcruo 

c fopra ogn'aUra Ci)fa amerai quella. Di Domirilla,dice ad Achileo feruQ* 

sò che lieto, e felice ne farai, O Achileo tu fai con quanto amore 



^ perch'ella è molto gratiofa, e bella^ 
fi che con quefli baroni andcra i 
con molta te/la a cafa per vederla, 
c pregherai li Dei ci fian propiti j, 
benignamente i quefti Cpofalitij. 
Aureliano rifponde airimpc- 
radore. 

Ben ch'io non fia di tanta fpofa degno, 
poi ch*è piaciuto alla tua macftadc 
benignamente il tuo fedele indegno 
accompagnar con la tna nobiltade, 
io ti ringratio con mio balfo ingegno 
fignor na fatta la tiu volontade, 
fatequefti Saroni apparecchiare, 
andiam la nuoua fpofa a vifirare. 
Aureliano giunto alla fpofa dice. 
Tu fia la ben trouata, ò cara fpofa, 
tu fola fei dolcezza del mio cuore 
ò Donìitilla fopra ogn*alcra cofa 
da me amata con perfetto amore, 
fappi eh ogni fpcranza in te fi fpofa, 
che fei di tutte l'altre il vero honorc. 
Domitilla rifponde. 
E tu mio fpofo ben venuto fia, 
con ciirta qucfia degna compagnia* 
Doppo ciie se fatto fcfta con fuo- 
tti,c coacanti, Aureliano fi par 
rcrC dice i Domiiilia. 



la madre di coftei venendo à morte^ 
e{feado ognun di noi fuo ferutdore^ 
forelladetcc itioi quefta per forte, 
perche rammaeftrafsiti nel Signore 
Cristo Giesxi, ch'c neirtterna cort^ 
eflendolei,efuamadreCrifiiaQat > 
hor fi congiugne alla Legge pagatu» 
Andando quefli due lenii a Do- 
mitilla per conuertirla, A chi« 
leodice. 

Immcnfo I omo, dacci tanta fortezza»^ 
che per tua gratia a te facciam tornare 
co{lei,che la tua legge non apprezi^f 
non la lafciare in perdimento andare 
allo fpofo mortai, che con preftezza T 
la fua verginità gli vuol furare, 
benigno Redentorche intédi,cpuoi 
fa che tu gfiardi qucft i fcrui tuoi. 
Achileo voltandofi a Nereo dicc^ 
Nereo andiam, con Taiuto di D io, 
alla noftra madoijjria Dimitilla, 
che gilè tanto tl<;pientc, giuflo, epigei 
fortezzacidaréldicoQuertirla, i> 
c vorri contentar noRrodifio, 
nel cuor gli accenderà qualche fauilla 
del fanto amor, che laconucrtiremo, 
e d(Cosi gran ben cagion fareono; : 
.n:>ll »w^mntì 4 >DomitilUf va feruo dkc 

A a 
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Madonna, ben <hefìa profunzione, 
ù fcruo iJ Tuo figuorcammaeftrare, 
perch'io ti porto grande aflFcttione, 
la verità non fi conuien celare, 
JHT la qual ftimo che fari cagione 
farti felice sù nel Ctel pofarc 
tra le Vcrginielette in compagniat 
fe vorrai prenderla diritta via. 

O Dimitilla,con chcveftimcnti 
adorni il corpo tuo per compiacere 
al tuo marito , e fe altri ornamenti 
facefsi all'ai ma, ancor potrei! i hauerc 



pèiaddi Dicch'è d'ogni ben cagione 
i^hc cicca e fili fa e ogn'alrra opinione^- 
Rifpondc Dominila. 
Qual cofac più diffidi, che fprezzarc - 
della vita prcfcnte le ricchezze, 
e non voler tand piaceri vfare, 
Thumane pompe , e tante gentilezze 
per volere altra vita al fin trouare, 
la qual vira s'acquifta con afprczze, 
con tormenti, digiuni, e difcipline,- 
intendale chi può vofire dottrine. 
VnodcTerui diceà Domitilla. 



perifpofoGiEsùjCheaTuoiferuenri Quando farai congiuntacol tuo fpofo, 
concede il Cielj>cr gratia i pofTcdere, della Verginità perderai'l nome, 



il quale è vero Dio, fpofo eternale, 
0*1 tuo Aureliano e huom mortale. 
» Domitilla rifponde a'ferui. 
la non sò qual fi fia maggior dolcezza, 
cbe hauer marito,chc fia di Re degno 

per confumar con lui fua gentilezza, . ^ ^ ^ 

Siouane e ricco, e di gentile ingegno, E tu, che non potcui foftenerc, 
ipoi figliuol che nella fua vecchiezza, che la tua nobiltadc virginilc 



e fe ti fia benigno te nafcofo, (me 
chefpclfoThuom $'lallcgra,e nó sdco- 
fapcr del futur femprc èalfai dubbiofo 
cosi fi aggiuftan fpcifo qucfle fome. 
Oggi tu velli la verrinai gonna, 
4ipoi detta farai femmina, e donna* 




(icn di tua vita battone, c foftegno, 
C chi può difprczzar le cofe certe 
per le future, le qual fono incerte, 
Vno dcTcrui rifponde. 
Tu Domirilla hai porto ogni ruacura. 
nella pompa del Mondo fi fallace. 



fufsi fol violata nel penftere, 
la fottometta ora i vn pagan fi vile, 
e conuerratti ad ogni fuo piacere 
mutar vita, coftuiiii, modo, e rtile, 
e fare ogni fuo vii comandamento, 
pur che1 fuo dclìderio fia contento. 



la qual fi comeiìor paffa, e non dura, Tuid gli fpofi fi moftran difcrcti, 
c cerchi ouc non puoi trouar maipace, quando la fpofa non hanno menata, 



.Sion pcnfalido a colei che preflo hira, 
quando più al Modo ci diletta e piacc^ 
ogni fperanza : cjtiefTuno c fi forte, 
ch'ella no vinca, c fi fa chiamar Morte. 
Ciò che tu vedi è in man del la fortuna, 
tal che fu degno, ha poi fatto infelice 
cortei, con cui non ral difcfa alcuna 
c però non fi può chiamar felice 
nclTunchcviuaqui forco 4a Luna, 



voglio» parere humili, e manfueri, 
prjmachc 4 cafa lor labbin guidata, 
però non puoi faper fimil fegreti, 
fc prima va tempo co lor non feiftau 
fari pien di paura, e di fofpetti, 
fa che tu pcufi ben di ciò gli effetti* 
- Domicilia rifponde. 
Ben mi ricordo che la madre mia 
^fo^^cnIle molte pene tutu glianni 



ie non colii(iE;heal .Mowii> coàtradicc, della Tua vita, fui per getoiìa. 



del Aio 
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dd fuo marito con fi grani afFannìf. fctcfrai qucfta, per fpofo haucraiV 

e s'io crcdefsi fcgiiirar tal via, vn Sublime Signor, Benigno,e Piò, 

già mai non veftirci del mondo i panni il qualdacc non fi partirà mai, 

nócredédocheM mio fpofo Aureliano cioè Cristo Ginsii,checon di/ìo 

quello Facerte, perch'è molto humano. delle fut: Tpofc in C»el fa tcfta aflfait 



Viio de'ferui dice. 
C^eVch^io ti parlo fpeflo volte auuiene^ 
eccichi tiene amiche concubine^ 



qui gaudio certo, qui vero ripoio 
beato c chi s*ÌHchina à tale Spofo. 
Prendi hor di quelli due qual pinti piate, 
ò qucfto Aureliano chedec morire, 
ejafciar le ricchezze in contumace^/ ♦ 
brtue fperanza in fi lungo martire, , 
fe GiESÌi piglierai fpofo verace,. 



c le fue donne con tormenti, e pene 
percuotono con dure difcipline, 
per quefto molti sdegni fi fodiene, 
d'ogni cofa fi vuol penfare il fine, 

in quefto mondo fi fenton gran duoli, e folo àlui dcfideriferuire, 

€ de' maggiori fon caufa i figliuoli. dolcezza fenz afFanno> eh e infiait^^» 

Perche tal ora nel lor nafcimento, e ti dirà doppo la morte vita, 
chi nafce muto, e chi nafce ftroppiato, Domitilla rifponde. 

onde la madre fcnte gran tormento,^ E' mr par già fentirc il cuor'aprirc 

chi nafce cieco al mondo»,è difprezzato tanto etficaci fon voftrc parole, 

hor penfa tu fe Tha gran penrimento quel chi'ho drento non vi sò fcoprire 



dauerfimil figliuol già mai portato 
alcuna volta la madre morire 
fanno i figliuoli auanti al partorire. 
L*altro feruo dice. 

Santa verginità quanto fei degna, 
dilettai Dio, &à Angeli cara, 
la quale in fempitcrno viue, e regna 
inCiel con fuo Fattor lucente,e chiara, 
quanto è beato chi fotto tua infegna 
piglia il camino, c quella vita amara 
difprezza, la qual e d affanni piena, ^ 
per trouarc altra vita pili ferena. 

Con penitenza fi fpegne i peccati. 



e d haucr tolto fpofo aitai mi duolc,i 
perche Ciesìi defidero feruire, 
e la fua fanta Legge, e fia che vuo!^ ; 
fuggendo il modo, & ogni péficr vatw 
e vo'iafciar lo fpofo Aureliano. 
Come potrò dellefue man fuggire, 
{o\ fpero nel mio Dio, che col fuo aru-^ 
mi darà tanta forza, e tanto ardire (tó 
che'l mio giufto difio farà adempito,» 
perchenonJafla i fuoiferui perire, ^ 
che fe per fpofa di nuouo m'ha haute 
vorrà guardar la .mia verginitade, * 
per rinfinita fua fomma bontade. 



ma la verginità quando è perduta Fate ch'io fia preftamentc velata, 
già mai nó può tornar più neTuoi ftati, e confecrata al mio Superno Spofo, 
mifera e quella che quefta rifiuta, ^ il qual m'ha del fuo amor tato infiàma- 
ch'ogn'altra virtù vince, e tra i beati, c fpero hauer da lui femprc ripofo (ta, 
nel fommo ciel con gaudio e riccuuta, eccomi qui prefente apparecchiata 
fi come la Regina è la maggiore / feruir al mio Signor giufto, e piccofo^ 
di tutte Taltrcj quefta c il vero onore, tu che m'aprifti, e m addolcirti il cuore 
Spira foaue odqre apprcfifo à Dio, r ; fammi coftante nel tiK) fahtb amore. 

Rappr. di Santa Domicili A 3 
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Viio de' fcrui rende grariciDio, Buoni madonnivn pouero qtutrrinOp - 

& dice. i quefto infermOjC vcchiochcnó vede' 

Io rendo grariciTcrupcmo Dio, vn po dipine vn po'dcl voftro vino 

checihaipertiu picca fatti fi de^ni, pcrGiFsnCRTsro, che per voi fi crede; 
coficontcnroè ilnortro buondefio^ DomitilU dicci vn Tuo dicafa. 
chc vcgpian caminaf fotro cuoi fcgni Face vestir quel poucro marchino 
cortei che andana in perdimenco rio, & gli alrri poiché dm di nolèra fede, 
borThai vclaca a'cuoi fupcrni regni, di ranci ben, che Dio ci ha conceduti 
quantola tua bonri per noi fi inortrt nonglVfand > per lui farian perduri, 
poich edifpoftai far la voglia noflra. Il feruo dice àvn penero. 

Qucft i due ferui vanno i Papa Ticn qui, ta che cu preghi D i o per noi, 

per cortei che viua in cafticacc. 



Clemcncc,ac dicono. 
Beacifsinio fanco, e buon Partore, 
intendi perche i ce venuti fiamo, 
chelanipoce deirimpcradore, 
ite parente, con verità habbiano, 
ben che fufsi fpofatai grande onore, 
i quel nobil Barone Aureliano, 
^jSi^à non cura il Tuo fpofo lafciare, 
che fua virginici vuol conferuare. 
Il Papi rifponde. 
Di parte di G i esù grane vi rendo, 
che hauece tanto bene adoperato, 
del dolce fuoco Tuo tutto m'accendo, 
^«ccomiqui prerenreipprecchiato, 
mortrato hai buò Certi ito bc coprendo 



e 

partite qucrti don fratuctivoi, 
& qncfte cofc non ve le giucate.^ 
Rifpondc vno de* Poucri. 
Noi pregheremo D i o co' Santi Tuoi 
che ti Terbi nel Ciel tal cantate. 
Vn'altro poiierò rifpondc, e dice, 
Andianne, che bifogna più parole, 
promettigli di Far quel eh ella vuole* 
Vn feruo va à Aureliano, edice» 
Aurclian tu hai troppo indugiato 
a farle nozze della cara fp )fa, 
non e troppo me rtaco riuclaro, 
che se fattaCrifèiana,e (ia fafcofi* 
Aureliano dice. 



guanto fcigmftoa*tuoitcdcli, e grato Mifero àmc,ch c quel che mliai parlato. 



(uperno Dio, che bene adoperalèi, 
poi che i tequerta vergine chiamarti. 
, Papa Qemenrc dicci Domittlla. 
Quel vero Dioiche incarnò di Maria, 
ic che per noi fu crocififib, e morto 
£alui e mantenga te figliuola mia, 
donici pace, e'I fuo dolce conforto, 
reggioti andar per la diricu via, 
la quale al fin ti códnrri i buò porto, 
io ticonCicro,e dono qutrto velo. 



chi harcbbc penfato mai tal cofa, 
io voglio ire a veder fchifsiil vero, 
ben che querto di lei nó penfo, o (pero, 
Aureliano va a cafa di DomitilUi 
& dice a'fuoi ferui* 
Ditemi preflo io vengo per vedere, 
quel che fa hoggi Domitillamia, 
la mia venuta gli face fapere, 
che di vederla fui mio cor dcfia. 
Vno dcTeruidi Domitilla rifpondc 




il qual ci nunda il tuo fpofo dal Ciclo. Noi faremo al prefentc il tuo volere 
Moki poucri vengono à cafa di pur che la tua venuta in van non Ci% 
Domitilla per limofina. prcfto la tua imbafciati gli faremo. 
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& come tu fet qaì gli conteremo. Io ti prometto, e giuro Aureliano^ 
r Vnfcruo vai Domitilla,c dice. pc' noftri dei ch'io ne farò vendctC3> 
Sappi che Aureliano c q li vcrjuto, io distarò quefto popol Criftiano, 

& dicc ch'i lui v«nga preftaniente, gente peruerfa, iniqua, e ma) adttta, 
quel che tu hai fatto harà forfc faputo e farò lei di quefto pender vano, 
che mi par per dolor fuor della nieate. forfè p;'ntir con la fiia falfa fetta. 
Domicilia rifponde. Et volgcfi a'fuoi ferui , e dice. 

Dice chei pafsi.c'l tempo hard perduto Andate ferui mia prefto per quella, 
ch'io non gli vo'parlare per niente, dite che venga i me, ch'io voVederla. 
Dwhe ho nel Citici v n'alerò Spofo prcfo E fcrui vanno à Domitilla, e dicono, 
che del fuo dolce amor m'ha il cuore Per parte del noftro Imperadore, 
Il fcruo dice i Aureliano. ( accefo. con clTo noi DomitiUa verrai. 



Quel che ti manda Domicilia à dire 
ch'i te non vuol venire, Aureliano, 
non è difpofta volerti v'obidirc, 
fi ch'afpcttarla t'affatichi in vano, 
che vn altro fpofo l'ha prcfo à fcruirc 
quefto da parte fua t'anjiuntiamo. 
Aureliano dicefcco mcdefiino. 
Ecco che farà ver quel che hofcntito, 
cime che ho catcftia di buon partito, 
Aureliano va all'i mpcradorc, 
& dice. 

Serenifsimo , e magno Imperadore, 
fappi che quella fetta dc'Criftiani, 

>2 ^ rr^rrrk al fllfl Olii 



d'hauerlooffcfo hai facto grand'crrott 
ma preftamcncc te ne pencirali 
Domitilla rifponde. 
Andianch io no apprezzo il tiiofignorc^ 
c manco le minaecic che mi iii. 
Et volta al Cielo dice. 
O buon GiEsv douc il mio cuor C\ fida 
fammi coliate, e fìa mia fcorta, e guidi» 
Giunta Domicilia, l'Imperadorc 
dice. 

O laiTo me ch*c quel chi ho fcntìto, 
nipote mia^che trifta fama è quefta ' 
che di te hanno i miei orecchi vdico. 



contr'a tua macftà, cócro al tuo onore^ oime perche mi fei cofi molefta. 



fatto hanno sì, con lor configli vani, 
che Doniitilla,ò mio caro fignorc 
Clemente velato ha con le fuc mani, 
e vcrgm confccrata al loro Dio, 
e non prouedi i quello cafo rio? 
Io fono andato i cafa per vederla, 
non gli ho potuto dire alcuna cofa. 



i nollri dei, e me cofi hai fchernito, 
quefto e il cambio della tanta fefla, 
ch'io fe quando nafcefti, e fappi come 
degna ti feci del mio proprio noroc 
Miferai te per li fciocchi configli, 
dei Griftian falfi fei cofi velata, 
non e più ragioneuol che i mìa pigli ' 

r.>^L>:^ r'U/^ /-/^rMA r»;»><>fi» o^^f.'^ 



che ftà rinchiufa.e più non mi fauelU, fa'ch'io non t'ho come nipote amata, 
& dice che di Caisro e fatta fpofa, ma come padri i lor più cari figli, 
però ti piaccia di mandar per quella, horalafcdemia hairmcgata, 
la quale io amo fopra ogn altra cofa. fe io polfo trouar quel recchio mago 
fa the punito fia chi n'è cagiono, che t'ha velata, per mia fe nel pago. 

& che mia fpofa (ìa com'è ragione. Non hai temutala indignatane 

flrapcradorc tifponde. dc'aoftri Dei, che contante nccheMe 

A 4 
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ci h Jn-cònccdutc» per la \ot cagione ^Ma poniim che fia ver qud ch'ai pariato 

UU^Jiitcfiffonci felici in tante altezze. chcfacil 



che facilmente il contrario Ci pruoua, 
né in alcun noftro libro se trouato, 
vietare il marrimonio e cofa nuoua, 
Icfnpliccj & fal fo al tutto riprouaro, 
opinion xhe feguitar ti gioua, 
i contradirc ir*»en della natura. 



ra^Jiitengonci felici in tante altezze, 
ò ftoltacon tua tal fa opinione, 
perche vai tu cercando tante afprezze, 
per feguir dc'Criftian Iclor dotttine, 
vita piena d'affanni, cdifcipline. 

r%.,.i^k^"''u "0>onde. acontrad.re il*en della natura, 

osci eh IO ho fatto o $omo ImperaJord. che vedi, che ne paria ogni fcricrur*. 
. pecnefluria cagfoneil vo'ncgare, Moltoèda farfidire marauigtia 

. Wfonovfcita di fi cieco errore. perchepur hai noftri libri ftud.ati. 

* hor co^ofco appien le cofe chiare, che landan general degna famidii 
I« veravu m'ha moftro il mio (ìgnore, onde fon molti regni rileuari- - 
per U qual fon difpofta caminarc. mifera, e ftolta, e più chi ci coHfìglii. 
parata ferapre al mio Giesù feruirci pefcator vii da tutti difprezzatì 

clK innocente per noi volfc morire. credi i chi t'ama.e chi nò parla in vano 

QueOa vita prcfente in qual noi fumo, , & vbidifci al tuo Aureliano 
che.cosi ti par piena di diletti Domitilla rifponde. * 

penfar fi dee quanto poco ci ftiamo. Mirabile, profondo, & gran mifterio • 

perche iiam tuttr aUa morte fuggecci, contengon le parole che tu hai detto. 

.: e per far quefta fin tutti nafciamo» fe con vera ragione hai defiderio 

* ^^}^ P*/^? «nccdi ben gl effetti d'inteoderdi tal cofa ben l'effcctoi 
od nouifsimo dì fufciteremo, per tutto adopra più ch'I tuo impero 
turane noflri corpi tornaremo. fcmplicepefcator col fuo con^cetco^ 

MMuano-iccl^ potcfucontarc col fcgnodella Groceha fufcitatr 

della virgimti la fua grandezza, e morti, c ciechi. e fordi halibemo. 
laqualciofoiid»fpoftad'o(rcruarc, Piùpuo ndcuordegl'huomini operare 



€ fi quanto ru vuoi con ogni afprezza 

ò Impcrador.fe tu potrai guftare 

di quella immcnfa gloria la dolcezza, 

tHlafccrcftì qnefti Idoli vani, 

per feguir la mia legge de'Crifliani. 

L'imperadore dice i Domitilla.. i.uui imagme tane, e p 

Noa «ò com'io m'ho tanta foffercnza, che vi conducono allr 

. ch'io non tVccida al prefentecó furia, G Imperador, dici che 1 
ma Dolche i noArìD^i 



ma paichc i noftri Dei con paticoza 
hanno paflaca cosi graue ingiuria, 
che forfc haran di te buona credenza 
Clic corni ancor fotto lor degna cuut 
anch^ioyo 'fopportarla tua pazzia 
purché co cor ai alla4ifictt vii^ 



Il Crocifìdo.che Mercurio,© Marte, 
quantunque tu gli facci venerare 
da tutte le tuegenti in ogni parte, 
però lor llefsi nulla poffon fare, 
ma per ma d huomin finti,e fatti i arte, 
tuttiimagine falfe,epien d'inganni 
,^ conducono alli eterni danni. 

tuoi poeti 



DWimon molto la virginitade, 
tu non intendi ben quefli fecreti,. 
però non puoi faper la veritade, 
& come gi:ignoranti, & gl'inquieti,^ 
le tue parole dieon falfitade 
c'tuoi poeti l'hauoo pofta i.i cimi. 
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fopfiiValcrè Virtù dcgfie di ftima " 

Quanto è da voftri faui laudata 

quefta virtù che tanto à torto offendi, 
la dea Diana al Tempio fìi onorata 
da Roma, dunque perche mi nprendif 
& vuoi ch'io lìa di fimil ben priuata 



che dal crud^Tiiinno^mi difenda, 
hor fi vedrà fé voi mi fcguiretc, 
quanto la carità voftra fi cftendat 
prello haurem la corona del martirio, 
che ci promette! sómo ciclo empirlo* 
Vn feruo vi ad Aureliano, cdicc. 



che quato più mi dici il cor m'accendi Hòr ho lafciato in grand amaritudine 
del dolce amor del mio fpofo eternale neir ifolatuo donna, ò Signor mio, 
che mi promette dar vita immortale, dou'cllaftà coTerui in folitudine, 



Per tuoi Poeti ti poiro prouare, 
la dignità di ciafcuna Sibilla, 
che nieritoruo di profetizzare 
di Cristo, e quella vergine Camilla 



Scfolo havolto à Cristo ognidefio, 
& attcndon con gran follecitudinc 
adorar giorno, e notte il loro Dio. 
Aureliano dice da femcdefioioi 



quanto li piacque a Tuono d efaUarc, Io voYar noto al Signor quello cafo, 
di Calidonia ti ferine, c poftilla, che altra fperanza a me non e rimafo. 

la vergine Vertale amò gu Roma, Aureliano va allo Iniperadore. 

c Claudia, che fra noi tanto fi noma. Sappi Principe immcnfo Imperadorc, 
L'Imperadore dice à Domitilla. che opinata e più che fufsi mai 



Miferanon fai tu ch'io ho potenza 
di liberarti, e di £arti morire. 
Te no ch'io vfar la mia cleméza, 
io ti farei quel eh ai detto difdire, 
ma.tù n'harai più lunga efpcnenza, 
che non parlerai più con tanto ardire. 
Et volgcfi aMuoi fcrui, e dice. 

Menatela nelilfola pontìana. 



la nollra Domitilla nel fuo errore^ . 
tanto che conuenitc ha gente affaiV 
però di tormeiKar caro ngnprci 
piena licentia mi concederai, 
con ogni afprezza quei fai fi donzelli, 
che di cotanto mal fon cagion quelli. 
L'imperador rifponde. 
Fa di loro, e di lei ciò ch'i te piace. 



poi ch'ella c tanto nialadetta, e ftrana. fe non ch'io volli vfar la mia demènza 

Domitilla fa oratione, e dice. Tvltimo duol gl'harei fatto prouarc, 

Immenfo Dio dell anima mio fpofo, in te fia porto, e nella tua prudenza, 

rifguarda il cuore, e la contricion mia, ch'io non sò di coirei più che mi fare* 

. che quel che ho détto a te nò e nafcofo Et voltandofi a' (èruì dice, 
fa che l'Ancilla tua fempre ti fia Et voi fcrui vbbidite Aureliano, 

raccomandata, io sò che fei pietofo, e non hauiate alcun fuo detto in vano 

c falla andar per la diritta via, Aureliano dice a'ferui/ 
cuanto qucflo tiranno è più crudele, Q fedel fertn andate i quei donzelli 

fammi Signor colante, e più fedele. chefono appreifoi Domitiilamia» 

Domitilla voltafi a'fuoi ferui, dite. dite còme li Signore ha dato quelli 

O cari ferui miei veduto hauetc liberamente nella mia balia, 

quanto la crudeltà d'altrui ci ofFefida;' & che ho defiderio di vedelli, 

iperé con meco Giefu pregherete,'^ che venghin preflo co voi in copagnki 
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E* fcf ui rif p>ondonó. fa che tu penfi i chi tu fci fpofara. 

Ciò cnc comandi Aurclian faremo, fi che da Aurclian non fìa ingannata* 

prcflo dinanzi d te gli meneremo, Vn'alrro fcruo dice. 

Vn feruo giunto i DomitiiU dice Cara Torcila con gran diligenza 



a'fuoi fcrui. 
Venite prcflo perfidi Criftiani, 

à Aurclian, perche il fignorv*hadati 
liberi ognuna di voi nelle fuc mani, 
fare che fiate prcflo apparecchiati, 
.& forfè che deVoftri penficr vani, 
à quefta volta farete pagati. 
Rifpondono cTerui. 
Prefto faremo ogni fuo voler fario^ 



la tua virginità fappi guardare, 
foftien per quefta ognafpra penitenza, 
di alcun tormento non ti fpaucntare^ 
che d'ogni cofa la diuinaedTcnza 
nel fommocie! ti potrà riftorare. 
quanto qu3ggtiì farai più tormentata» 
tanto farai lafuvfe più beata. 
L'altro fcruo dice à Domitilla. 
Dilettifsima mia, poi che a Dio piace 



pur che ci fia conceffo vn po' di fpatio* di partirci da te, habbi nel cuore 



LVno fcruo dice à l'altro 
Ecco che il tempo dolce frate! .mio 
venuto Ha di abbandonar la vita, 
ma noi che co(i piace al nollro Dio, 
ringratiar vuolfifua bontà infinita^ 
la morte mi fari fommo dcfio, 
mafol mi duot quefta crudel partita, 
da quefta fuenturatachclafciano . 
qui nelle man del crudo Aureliano. 
Domitilla dice aTuoi feruL 
Quefto che vuol dolci fratelli dire, 
che voi fate fi afpro,e gran lamento^ 
farebbe mai ch'io douefsi morire, 
non mi celate quel ch'auete drento» 
ch'io fon contenta mia vita finire. 



il tuo fpofo diletto, e datti p^ce, 
e uonci lamentar del noflro amore, 
con teco retta il tuo fpofo verace, 
e fempre fia tuo aiuto, e difenfore, 
eh a' Tuoi buon fcrui, e fi benigno, epÌ9 
dolce forella mia refta con Dio. 
Dominila dice loro. 
Cari ,amoreuolf miei fratei diletti, 
che m'hauetefi beneammacitratt, 
edimolìrati i luoghi ofcuri, e llrecti, 
e della fanta fede alluminata 
con le voft re parole, e buon precetti, 
hor nìi lafciate cofi fuenrurata, 
afflitta , e fola fenaa compagnia, 
che non sà più doue fi vada, ò ftia. 



c portar pel mio fpofo ogni tormento. Si afpra m*c quefta crudel partita. 



E' ferui rifpondono i Dominila^ 
Quel che piace al Signor lodar fi vuole 
.ma d'hauerti i \zicm affai ci duole. 
Vn fcruo dice i Domitilla. 
Sappi che Aurelian per noi ha mandato, 
perche ha lìcentia dallo Imperadore, 
cìafcun di noi nelle fue mani ha dato 
c duolci di morir fol per tuo amore, 
ò Domitilla fìi che*l cuor armato ' 
fiadelU fomoiagratia dcISignoM 



cime che di voi perdo ogni miafpemt 
io refto qui come cofa fmarnta, 
perche no m*è cóceflb con voi infìcme, 
diletti miei fratel (>erder la vita, 
che per gran doglia il mio cor forte te- 
pregate Dio,chc gli fia di piacere, ( me 
che co voi muoia fegliè il fuo volere. 
Vno dc'ferui dice à Domitilla. 
Perdonami fe mai alcuna offefa 
c*haucf5i fatto per la noia ignoraai^. 
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fegat co! ior finccr qucfta tua imprcfa 
t nel tuo fpofo habbi ferma fpcranza 
" ilqualfari ruoaiuto,cnu difefa, 
hor ti bifogna vfar la tua coftanza, 
fcgui qucfta tua degna intcniionc. 
Ce à noi dà la tua benedittione. 
Aureliano , hauendo mandato per 



Rifpondono i fcrui d*Aurcltàno. 
Quf l che comanda tuabcnignitatc 
prcfto fatto farifcnra indugiare* 
Il Manigoldo dice. 
Andiannc chi' ho già tanto afpettato, 
che ho mezzo il guadagno confumato, 
1 1 Caualier li mena i gridoli, e dice. 



due fcrui di Domitilla gli dice. A^noftri Dei rendere riucrenza. 



Acciò che voi fappiatc la cagione, 
perche io v'ho Fatti innazi a me venire 
fapcrc qiianco porto affettione 
i Domicilia con fommo delire, 
fevoi faprctecon voftrofermonc 
far che quella mi vogli acconfcncire, 
ùrcte per fratci da me tenuti, 
con moki benefici, e gran tributi* 
ETcrui rifpondono. 

Non ti parrebbe Aurelian gran cofa, 
chi torvokffcal noftro Imperatore 
lafua amata degnale cara fpofa, 
nonfaria qucfto troppo grand errore, 
hor penfa tu quanto farebbe odiofa, 
tor Domitillaicofigran fignore, 
al quale è femprc di fcruir difporta, 
però femplice, e vana c tua proporta. 
Aureliano dice. 

Non e ancor doma qwefta maladerta, 
pcfsima, iniqua, fetta de'Criftiani, 
poiché la morre voftra vi diletta, 
fchauctei miei preghi tutti vani, 
: io farò di voi cruda vendetta, 
& farouui ftraciar , ribaldi cani. 
• Et voltandofi i due fuoi ferui dice. 

Fate che fian battuti, e tormentati, 
poiché fon tanto iniqui, ficoftinati. 
: Aureliano comanda aTuoi ferui. 

Dinanzi a'noftri Dei poi gli menate, 
ic fe quei non voi «sino adorare, 
la terta i ciafchedun di lor tagliate, 
<C»q«icfto crror TqgMan perfcucrarc 



fc delle nortre man campar volete^ 
fc non ch*io vi darò la penitenza, 
fc*l volito Cri STO non rineghcrete* 
E' fcrui di Domicilia rifpondono. 
Nè cu ne quefti dei n'haran potenza, 
di quelle carne fol vi sfamerete, 
ht voltandofi al Ciclo dicano. 
Uanima (ìà di te chelacrcarti 
, Signor chc'l fangue tuo per noi verfa(y*# 
Aureliano vi i due compagne di 
Domicilia, e dice. 
Dilettifsime mieforclle care, 
. io credo vi fìa noto in quanta dogha 
la mia vita fi troui in pene amare, 
cagion della mia fpofa, che mia voglia 
non vuol feguire, ond'io vi vo'pregarc 
che ciafcuna di voi querto far voglia 
d'andare à lei, e con buone parole 
veder fe quella acconfentir mi vuole, 
rho la tetta iTuoi donzel tagliata, 
6c vedo che mente nonmigioua, 
perche le ogn^or più ferma, & ollinata, 
& però vorrei far qiiclValcra proua, 
iosòchcinfiemecoii voi s e alleuatat * 
& facil cofa fia che fi rimuoua 
alle voflre parole, e buon configli, 
che piaccia a*noflrtdei ch'ella li pigtL 
Et perch'io fento gii il tempo appreflTarc 
dc*voftri fpofalicij,con voi inficmc 
io fon difpoftole mie nozze fare, 
con la mia dolce fpofa e cara fpcme« 
fe voi fapete quella luUngare, 
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e dirgli quanto il fuo patft- mi preme. pfenfaee kà cUfcqna Ji voi tolto 

Le donzelle rifpondono. ' fufle lo fpofo vi parrebbe dura 

Noi farei! vokntier quel che ci haidetto, quella partirà, e dorrcftiui molto, 

purché nefeguaauaìchc buon'effetto, ch'io sò che voi l'amate oltr'à mifura. 

Vanno quefte due donzelle nell'ifo- ogni voftropen fiero à loroè volto, 

la pótiana,.e dicono à Domicilia. rantopiugrauei mcfaria lafciare 

PiH che cara forclla da noi amata, il mio, che in fempiterno può durare. 
perKinfinito amor che ti poliamo. Non fidimoftrain tal modo l'amore 



duo! ci trouarti afflitta, e tribolata 
in quefto luogo per conlìgi io vano 
di chi non t'ama, & però opinata 
lèi di lafciare il tuo Aureliano, 
giouane bello, affai ricco, e gentile, 
che vn'altro non fi troua à lui fimile. 
Se alle noflre parole crederai, 
tu farai anco, la più lieta fpofa, 
che nella città noftra fufsi mài, ' 
btata te , fe vorrai far tal cofa, 
vuoi tu finir tua vita in tanti guaì, 
c tanti affanni fenza haucr mai pofa. 



che mi portate à darmi tal configli, 
a dir ch'io lafci il mio fpofo, e fìgnorc, 
e che Aureliano huom mortai pigli, 
per perder quel che è so nò Redentore 
che CI ha creati, e fiam tuttifuoi fìglr 
ilqual beate a voi sc'i conofccfsi, 
e fe alle mie parole ancor credcfsi. 

Vna delle dette donzelle rifpondc. 
Se la potenza di qnctìro luo Dio 
è tanta, pe'ruoi preghi ci dimortra, 
che'l lume renda à Frode fratel mio, 

r e fimilmenrftà quella ferua noftra 

vogli al tuo degno fpofo acconfentirc, renda il parlare , e fia noflro defio - 
che molto ben ne potrai riufcirc. difpofto di feguir la legge voflra. 
Nella legge diCRisro ancor fi dice, e tutte due nel tuo Dio crederemo, 

che quefto matrimonio è giufto.c sato ci noftri mortai fpofì lafceremo. 
e quefto alcun Criftian non contradicc Domitilla fi oratione, edice, 
c che fia'l ver Pietro che amò gii tanto Benigno Dio fc i preghi mici fon degni 
ilvoftro Dio, e fù tanto felice, quefta tua ferua ti piaccia efaudire, 

egli hebbe fpofa, c poi fu in grafia tato fa che l'oration mia ne'fommi regni 
che difcepolo fu da Cristo eletto, immenfo Spòfo à te poffa venire, 
&fìi fi grato al fuo diuin cofpetto. della tua gran potenza mòftra i fegni 
Domitilla rifponde. piacciati à quello cicco gli occhi aprire " 

Nonpuòconofcerbertlaveritadc, pregori Signor mio. Sol mia ftella, 

chi inazi gli occhi ha il vel dell' ignora- che à quefta ferua renda la fauella. 
quefto chedite è ben femplicìtade, ( za La ierua mutola rihauto il parlare, 
vedo che pofto hauctcogni fperanza voltandofi al Cielo dice, 

nel mondo, il qual'è picn di falfitade. Per i preghi giufti immenfo, eterno Dro 
però parlate con tropjpa arroganza di Domitilla hai degnato moftrarc 
à dir ch'io lafci il mio fpofo eternale, la tua fomraia potenza Signor mio, : 
per pigliar i fuo càbio vn'huó mortale, che t'è piaciuto rendermi il parlare, 
$c voi volete intender per figura, hot ti ringratio quanto più poffo io» 
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«fid tuo nomemi vòl^ittetzare^ tfpctfcahircdcr {jucl chehacetc tprat« 

fa che rAuimx mia i te fia' volta, eoa Dominila, c la conclusone 

come la lingua mia per grada ha fciol- perche è ri inafto in gran confufionc. 
Il cieco rallum maro dice. (ta. Le donzelle rifpòndono. 



Figliuol di Dio,Q fomma fapicnia, 
che per noi morte ,c parsion patifti, 
perla tua caritade, € gran clemenza, 
per noi ricomperar quaggiù venifl:i> 
ben fi dimoftra la tua gran potenia. 



a'ioro fpofi. 
Il fi'utro e ftato fi marauigliofo 
delU nollra venuta ò fpofi eletti, 
ctal mifterioivoi non fianafcofo. 
Veder potrete, e cogitar gli effetti 



poi ch'ai tuo fcruo indegno gl'echi apri- deirinfinito D io giufto,e pietofo, 
del vero lume cfscdo illuminato, (fti /che fa opere degne aTuoimggctti, 
nel tuo nome vogho cffer battezMto. Tappiate com'Erode e alluminato, 
Ledue donzelle veduti quefti éqoeftaferua mutola ha parlato* 

miracoli dicano a Dominila. E noi per tai miracoli ci fiamo 
Cara forella, sì mirabil fcgni nellaLeggc di Cristo battezzare, 

del tuo fuperno D i o veduti habbiamo per gran miftcri che veduti habbianK) 



che ci par'etfer già wc Tom m i regni, 
e che tu ci battezzi ti preghiamo, 
c d'accettarci fa che non ti fdcgni, 
che viucre,e morir reco voghamo, 
o fommo D 1,0 che i noftri cori intédi, 
della tua cariti c'mfiam^na, e accendi. 



e qucAa è la cagion che fiam velate, 
però fpofi diletti vi preghiamo, 
che in tanto error più.non perfeuenatc 
aprite gli occhi delle voftre menti,> \\ 
e di credere in D 10 fiate contenti. 
Li due fpofi conuertiti rifpòndono. 



Aureliano mandando per gli fpofi O infinito amore, ò Padre immenfo 



delle due donzelle dice loro. 
Io ho le nozze al prefente ordinate, 
però vi prego che in piacer vi fia 
cLandarcà Domitilla,e che intendiate 
s'ejla èdifpofia à far la voglia mia. 
Gli fpofi rifpòndono. 
Le noftre mente fon fempre parate 
fol di far cofa che in piacer vi fìa, 



che ci hai mofirato per quefia tua àcilU 
cofe fi degne, che quanto piìipertfo , 
della tua gratia il mio core sfauilla> 
tu m'hai dVn dolce fuoco tutto accefo 
òfantifsima fpofa Domitilla, 
battezza noi nel nome del tuo D 10, 
che a lui fcruirc evolto ogni dcfio.#. 
Vnferuovià Aureliano, e dice.: 



noi farem predo quel che t'c in piacere Io ti vorrei Aurelian portare 



pur ch'ella voglia tare il tuo volere 
Li due fpofi giunti alle lor 
donne dicono. 
Dilette fpofe, che vorrà dir quefto, 
chel voftro capo e già cosi velato, 
rfateci predo il cafo manifefto, 



di Domitilla tua miglior nouella, 
fappi che l'ha faputo fi ben fare, 
che quelle che mandarti per vederla, 
fi fono hor fatte da lei battezzare^ 
& i lor fpofi han conuertiti a quella, 
avutici iano fi volta a'fuoi ferui^e dice. 



che ci par quefto cafo hauer fognato, Andate prefto,& in modooperat», 
Aureliano al fuo. cafo molefto che prcftamcnte qpi me la meniate. 
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E' Tcrui gtufiti i Domkilla dicono). Oomitiìfa atee alle fue compara». 



I>omhiIU per forza, ò per amore, 
<on c(fo noi prcfto ti metti in via, 
co fi comanda il tuo fpofo, c fignorc, 
il qnal t afpctta con gran baronia. 
Dcmitilla fa orationc, c dicc^ 

O GiEsìi mio benigno Redentore, 
Yogli faluarla Verginità mia, 
e voi dilcrcc mie meco verrete, 
ne minacci, ò tormenti non temete. 
Giunta Dom-tilla Aureliano dice. 

ODomitillamia fommodefìre, 
à chi t'apprc?za più d'ogn'altra cofa, 
benignamente vogli acconfencirc, 
tu fei gentil, ti prego fra pietofa, 
c non ti ^ioui mia vira finire 



Hor a vedrà di voi la gran coftanza, 
e quanto zcctf^ fia la fiamma immcnlji 
volgete verfo Dio voftra fperanza, 
che prcfto farem tutte alla Tua menfa, 
ò buon G I E$ù fotto la tua fidanza, 
la vira à tanto ft ratio fi difpenfa, 
tu vedi ben la noftra intentione, 
ÙL che non rincz il fenfo la ragione. 
11 Caualierc mena Domirjllaigli 
Idoli,c prima chVccida lei,eraltrc 
Sebennon hò licenza, non vorrei (dice* 
alla bellezza tua progiudicare, 
però fc mi prometti a'noftri Dei 
far facrificio, ti farò campare. 



Domicilia rifponde. 
in tanti aff jnni fenza haucr mai pofa. Che penfì tu, per quefti falfi,e rei, 
com;)nda, c fari tatto quel che brami. ch'io voglia à tanto fpofo renunriare 
Domiti! la fi voltai Dro,ed<ce. Cappi che per fuo amor morir mi gioua 
Hor fi vedrà Signor quanto tu m ami. Il Manigoldo dice- 

Aureliano ballando cadde morto, Andianne, tu farai predo alta prouo. 
& vn feruo vi i LufTurio, e dice. Domitilla fa oratione. 
Sappi che Domitilla coTuoi incanti Perdona Signor mio à quelle Ancelle, 
ha facto cada: morto il tuo fratello, pietà Signor di ruci i pcnfier vani. 



così ballando con fuoni,c con canti, 
però vien preflo fe tu vuoi vederlo. 

^ LufTurio dice. 

Se tutti i noftri Dei non fono erranti, 
«on fia fenza vendetta morto quello, 
pigliate quella maga mai adetta, 
ch*io intédo far di lei crude! vendetta. 
Lurturio giunto i Domitilla dice. 

Sei tu quella peruerfa incantatrice, 
che m'hai priuato del fratel maggiore 
.predo farai di lui vie piiì infelice, 
così da parte dcli 'Imperadore 
à voi fcmenti fi comanda, e dice, 

• che tutta la fpoglfare igran furore^ 
farereglifentirlVltimo ilratio 
-oel fuoco accefo fenia alcuno ftratio. 

1 L f 



perdona iq'jefle fcmplicette AgneDi^ 
iMupioggì venute nelle mani, 
in manus tuas Signor riceui quelle, 
egraltri>che fi fon fatti CriUiaui, 
Il Manigoldo dice. 
Finiamola, ra hai tatto confumare, 
raccomidati i mecche t'ho abbruciare 
L'Angelo di licentia. 

0 tutti voi, che contemplato hauetc 
di Domitilla la deuota iftoria, 
alPEterna Bonti gratie rendete^ 
che vi conceda di trouar vittoria 
nel mondo cieco, doue inuolti fere, 
come codei, che alla fuperna Gloria 
voltò l'Anima, il cuore, e*l fuo dcfirc, 
non curando del mòdo alcun marcite^ 

1 N fi. 
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